Sopra alcuni Cefalopodi della Vettor Pisani. — Note di 
Giuseppe Jarra. (Tav. I.) 


(Tornata del 6 marzo 1898) 


Mi è sembrata cosa utile descrivere minutamente alcune spe- 
cie di Cefalopodi raccolte dalla V. Pisani ed altre illustrare con 
qualche osservazione. Come risulta dall’Elenco pubblicato in que- 
sto nostro Bollettino nel 1889 le specie raccolte furono diciotto, 
di cui tre restano indeterminate; una è la forma giovane di un 
Octopus, che con molta probabilità è da riferirsi al cosmopolita 
O. vulgaris Lam., due appartengono alla famiglia Ommastrephini 
Di queste una è in condizione di non perfetta conservazione, 
onde riesce impossibile identificarla ; l’altra è rappresentata da 
un piccolo, di cui bisogna rinunziare alla sicura identificazione 
in mancanza di un abbondante materiale di riscontro, 

Avrei anche desiderato illustrare con descrizione e figure la 
Cranchia scabra, che fa parte della piccola raccolta , ma disgra- 
ziatamente trovai questa forma interessante così sciupata da po- 
terla appena riconoscere e determinare. 

Di otto altre specie non mi sono occupato, perchè alcune, 
comuni nel Mediterraneo, sono state da me studiate in altro la- 
voro, altre erano state antecedentemente illustrate da altri autori. 

Per queste ragioni nel presente lavoro sono prese in consi- 
derazione soltanto sei specie, di cui una è nuova (0. chierchiae). 

Le figure sono state in gran parte eseguite con la nota abi- 
lità dal distinto artista Cav. Comingio Merculiano, liberalmente 
messo a mia disposizione dal Direttore della Stazione zoologica, 
al quale sono dovuti i miei più sentiti ringraziamenti. 


1. Octopus (Schizoctopus) granulatus Lam. (Fig, 1-2). 

Questo esemplare, rappresentato nella fig. 1, è stato raccolto 
presso Pernambuco ed è un giovane della specie, che preferisco, 
seguendo Hoyle !), chiamare O. granulatus Lam., piuttosto che 0. 
Sepia) rugosus Bose, come vorrebbe D'Orbigny >). 


1) HoyLe W.E--The Voy. Challenger. Cephalopoda pag. 8 e 80. 
2) Férussac A. E, er D'Orpiony Atc.—C éphalopodes acétabulifé- 
res pag. 45, Poulpes pls. VI e 23, fig. 2. 
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La presenza di una ben accentuata rugosita fra le due brac- 
cia del primo paio induce senza alcuna reticenza a riportare la 
specie al sottogen. Schizoctopus; ma trovo, che questo sottoge- 
nere sia molto difficile ad essere distinto, perchè fondato sopra 
un unico carattere, il quale poi non si sa come si comporta e 
se permane in un gran numero di individui. A me sembra, che 
per essere accettato tale sottogenere debba uscir vittorioso da 
una critica fatta sui caratteri studiati sopra molte forme ad esso 
riferibili. Pertanto nella specie da me osservata non è stato pos- 
sibile trovare oltre quello della rugosità fra le braccia altri ca- 
ratteri, che possano essere presi in considerazione per definire il 
sottogenere. 

I caratteri riscontrati in questo giovane esemplare di Per- 
nambuco corrispondono a quelli illustrati dalle figure e dalle 
descrizioni di Lamarck e D’Orbigny ; soltanto ho notato, che non 
sono appariscenti i due cirri sopraoculari descritti e figurati dai 
due predetti autori. Ma la mancanza dei cirri non mi ha fatto 
dubitare della esatta identificazione della specie, perchè più volte 
ho notato, che nei giovani di specie appartenenti al gen. Octopus 
e provviste di cirri, questi mancano. 

Lo studio di questo esemplare mi ha indotto ad accettare 
l'opinione di Hoyle, il quale crede, che l’ O. incertus Targioni- 
Tozzetti !) sia da riferirsi a questa specie ; credo giusto per altro 
far rilevare, che lo stesso Targioni ravvicinò la nuova sua specie 
a quella del Lamarck, forse intravedendone la identità. 

Finora non è nota l’ectocotilizzazione di questa specie, che 
ha l'aspetto generale di uno Scaewrgus; ma la forma della radula 
ed il modo di comportarsi dei muscoli retrattori mi hanno con- 
vinto che essa vada riportata al gen. Octopus (sottogen. Schizo- 
ctopus ?) e non al gen. Scaeurgus. 

L’esemplare da me studiato è molto pallido. La parte supe- 
riore del capo e del mantello è coperta da molti granuli rotondi, 
regolarmente disposti. Il mantello è rigonfiato, alquanto compresso 
sui lati e sulla parte ventrale, posteriormente protratto in una 
breve punta. Il capo è grande, ma gli occhi sono poco sporgen- 
ti. Le braccia sono robuste e per lunghezza disposte nel seguente 
ordine 4, 1, 2 e 3, essendo le braccia del quarto paio poco più 
lunghe di quelle del primo e le braccia del terzo paio poco più 
corte di quelle del secondo. Le ventose sono sessili, discoidali e 


1) Taroroni-Tozzerri A. — Catalogo d. Cef. d. Mus. d. Firenze, 
p. 22, tav. E, fig. 9, 11. 
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disposte in due serie non alternanti ; differiscono poco fra di loro 
per la grandezza, ma quelle che si trovano sul terzo mediano di 
ciascun braccio sono le più grandi. L’imbuto è breve. 


2. Octopus chierchiae Jatta 1) (fig. 3-14). 

Sopra le coste di Panama furono raccolti due esemplari, uno 
maschio e l'altro femmina, appartenenti a questa specie, che fu 
da me brevemente descritta fin dal 1889, e che ora sono in grado di 
illustrare con una completa descrizione corredata di figure. 

Descrizione della femmina (fig. 3-10). 

Il capo, mediocre rispetto alla grandezza totale dell'animale, 
è superiormente alquanto rigonfiato, sui lati tondeggiante e nella 
parte inferiore spianato. Non esistono cirri di sorta (Fig. 3). 

Gli occhi sono rotondeggianti, laterali, poco sporgenti. La 
apertura oculare è stretta, alquanto allungata ed è ricoperta da 
due ripiegature della pelle, che si foggiano a mo’ di palpebre 
(Fig. 3, 4, 5). 

Le braccia sono subulate, lunghe quasi il doppio della lun- 
ghezza del capo e del corpo presi insieme. Differiscono poco fra 
di loro, e in rapporto alla loro lunghezza sono piuttosto robuste. 
Le braccia del quarto paio sono le più lunghe; seguono le altre 
nell’ ordine seguente: quelle del terzo, del secondo e del primo ; 
queste sono le più corte (Fig. 3 e 6). 

Le ventose sono discoidali e sessili; le prime tre sono di- 
sposte in una sola serie, le rimanenti in due serie alternanti. Si 
vanno man mano ingrandendo quasi fino alla metà di ciascun 
braccio, poi si impiccioliscono di nuovo fino all’ estremità. L’ al- 
ternanza delle ventose, notevole alla base, diminuisce verso la 
parte media ed apicale del braccio (Fig. 6). 

La membrana ombrellare è ben sviluppata; congiunge 
le braccia per quasi tutto il primo terzo della loro lunghezza e 
quindi le accompagna, man mano attenuandosi, fin quasi all’e- 
stremità. Fra le braccia del secondo e terzo paio e quelle del 
terzo e quarto paio è più estesa (Fig. 3 e 6). 

Le membrane labiali, la esterna e la interna, sono cir- 
colari; portano tutt’ e due sul margine libero una fittta corona 
di delicatissimi tentacoli cilindrici. 


1) Jarra G. — Elenco dei Cefalopodi della Vettor Pisani 
Boll. d. Soc, di Naturalisti in Napoli, Anno 3°, fasc, 1° 1889, pag. 66, n. 7. 
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Il bulbo boccale è delicato, globuloso. Il becco corneo 
(Fig. 7) è mediocre. La branca superiore (Fig. 7 a) si termina 
a punta acuta ed adunca; la inferiore (Fig. 7 b) a punta ottusa, 
e porta sul margine basale un incavo ed un dente a forma di 
spina di rosa. 

La radula (Fig. 8) è formata da sette serie di denti, una 
mediana, quattro laterali e due marginali ; corrisponde quindi alla 
formola dentaria 1223221. I denti della serie mediana sono i più 
robusti, allargati alla base e sormontati sul margine libero da 
punte coniche, più o meno lunghe ed acuminate Queste tre punte 
si dispongono in due maniere differenti e dànno origine a due 
forme di denti, Avviene infatti, che in alcuni denti si trova una 
punta mediana, molto lunga ed alquanto acuminata all’estremità, 
e due altre laterali, poste sul margine: mentre in altri si rin- 
viene anche una punta mediana, ma più breve ed arrotondata 
all'estremità, e due altre punte laterali inserite presso la precedente 
e non sui lati del dente. Si ha così, che i primi prendono for- 
ma triangolare, gli altri forma tricuspidata. Tali denti sono di- 
sposti in modo sopra la radula da essere alternanti fra loro due 
denti tricuspidati ed uno triangolare (Fig. 8). I denti della serie 
laterale interna sono mammellonari e più grandi di quelli della 
serie laterale esterna, che sono conici ed inseriti sopra un pezzo 
duro, allungato, trasversale, il quale insieme col dente costituisce 
un tutto della forma di um piccone. I denti delle due serie mar- , 
ginali sono i più lunghi di tutti, ingrossati alla base, allungati, 
conici, ripiegati all’ estremità a mo’ di uncini. E ciascun dente 
della serie marginale è inserito ad un pezzo duro rettangolare. 

L’imbuto (Fig. 9) è delicato, lungo, quasi cilindrico, poco 
allargato alla base; oltrepassa di molto i lobi e l'apertura oculari, 
raggiungendo anche la base delle braccia. L'organo dell’im- 
buto è formato da un cordone rilevato , ripiegato in modo da 
figurare un W ad angoli arrotondati. 

L'organo costrittore (fig. 9) è rappresentato dalle ri- 
piegature del margine posteriore dell’imbuto e da due fossette 
poco profonde, scavate nel mantello. Fra le due ripiegature mar- 
ginali dell’ imbuto si nota un piccolo incavo. 

Il mantello (Fig. 4 e 5) è bursitorme, ristretto nella parte 
anteriore, rigonfiato posteriormente. I? apertura del mantello è 
piuttosto ampia, semicircolare. Il margine anteriore ventrale pre- 
senta una profonda e larga smarginatura. L'attacco al capo è 
di mediocre grandezza e si estende a gran parte del margine 
dorsale del mantello Fig. 3), 
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Imuscoli adduttori laterali del mantello (Fig. 10 
sono dorso-laterali ; gli anteriori sono alquanto più robusti dei 
posteriori. 

I cornetti cartilaginei sono come in 0. vulgaris. 

L’animale conservato in alcool è di colore bianco bigiastro ; 
ma tutto il corpo è sparso di piccolissimi cromatofori rotondi, di 
color nero. Questi cromatofori situati fittamente I’ uno vicino 
all’ altro formano delle fasce brune, le quali percorrono trasver- 
salmente il mantello e le braccia e longitudinalmente il capo e 
la membrana ombrellare. Così questo Cefalopodo, anche in alcool, 
conserva un aspetto caratteristico per la sua colorazione. 

La lunghezza totale della femmina è di 4 c.m.; la lunghezza 
del mantello 2 c.m.; la lunghezza del capo '/2 c.m; la lunghezza 
del 1.° paio di braccia 2 c.m. 

Descrizione del maschio (Fig. 11-14). 

Il maschio è più piccolo della femmina, di forma più allun- 
gata e più svelta (Fig. 11 e 12). 

Il capo è depresso nella parte mediana. Gli occhi sono la- 
terali, molto sporgenti (Fig. 11). 

Le braccia sono subulate, più delicate che nella femmina 
(Fig. 11 e 12), Le ventose sono più grandi di quelle della fem- 
mina, specialmente sopra il terzo braccio destro (Fig. 13). Tutte e 
sette le altre braccia poi presentano alla estremità una speciale 
modificazione (Fig. 12, 13): sopra l’ ultimo quinto del braccio 
invece delle ventose si trovano molti piccoli tentacoli cilindrici , 
irregolarmente disposti, impiantati uno vicino all’altro (Fig. 12, 
13). Questa modificazione ricorda quella che si osserva nel gen. 
Eledone e propriamente nell’ E. cirrosa, ove si riscontra sopra tutte 
le braccia del maschio, ad eccezione del terzo destro, una doppia 
serie di cirri conici !). Soltanto in una specie di America è stato 
riscontrato un carattere simile nel genere Octupus, ma, forse erro- 
neamente, attribuito alla femmina e non considerato come modi- 
ficazione che accompagna I’ ectocotilizzazione *), 

Il terzo braccio destro è modificato come nelle altre specie ap- 
partenenti al gen. Octopus. Alla estremità si foggia a mo’ di cuc- 
chiaio, mentre sul margine della membrana ombrellare , che lo 
accompagna fino all’estremita, si forma una gronda Il cucchiaio 


1) Posselr H. — Cephalopoda in Vid, Udbytte Kanonbaaden « Hauchs » 
Togter K jobenhavn, 1889, pag, 137-145. 
2) Jatra G. — Monografia Cefalopodi pag. Be 14, 1895. 
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apicale è piccolo, rigonfiato nella parte dorsale del braccio, inca- 
vato nella parte ventrale, terminato a punta alquanto adunca; ha 
la superficie così interna che esterna perfettamente liscia. La 
gronda della membrana ombrellare è ben definita, ma stretta e 
poco profonda (Fig. 13). 

Il mantello nel maschio è allungato, poco rigonfiato poste- 
riormente. 

Il colore e la disposizione delle fasce brune sopra tutto il 
corpo è come nella femmina. 

Questa specie, che dedico al mio amico G. Chierchia , il di- 
stinto ufficiale della Marina italiana, cui si deve la bella raccolta 
della Vettor Pisani, è molto caratteristica e va messa presso l'O. 
pictus Brock, dal quale si distingue per la ectocotilizzazione ed 
altri numerosi caratteri. 


3. Sepiola stenodactyla Grant, (Fig. 5-24). 

Grant 1) fu il primo a descrivere questa specie, di cui il 
Chierchia trovò parecchi esemplari sopra il mercato di Singapore. 
Avendo potuto con sicurezza identificare tali esemplari anche per 
mezzo di comparazione con alcuni individui donatimi dallo Steen- 
strup, mi è parso utile darne una particolareggiata descrizione 
sia per riempire qualche lacuna lasciata dagli autori precedenti, 
sia per portare un altro contributo allo studio delle specie ap- 
partenenti al gen. Sepiola, sul quale regna tuttora qualche con- 
fusione. 

Il capo è alquanto rigonfiato nella parte superiore, depresso 
nella inferiore, largo quanto l'apertura del mantello (Fig. 15). 

Gli occhi sono globulosi, sporgenti, ricoperti dai tegumenti 
del capo, i quali diventano sopra la pupilla sottili e trasparenti, 
mentre nella parte inferiore di essa formano la tipica ripiegatura 
palpebrale, di cui l’apertura si può scambiare a prima vista per 
un'apertura oculare. 

Le braccia sessili (Fig. 15, 16e 17) sono subulate, molto 
allungate rispetto alla lunghezza del capo, di cui sono due volte 
più lunghe. Variano fra di loro per grandezza. Le più lunghe 
sono quelle del secondo paio, seguono quelle del terzo, poi quelle 
del quarto ed infine quelle del primo paio, che sono le più corte. 


1) Grant R. E.-On the Anatomy of the Sepiola vulgaris Leach, 
and Account of a New Species (Sep. stenodactyla Grant) from the 
Coast of Mauritius, Trans. Zool. Soc. Vol. 1, p. 86, Pl. 14, London 1833. 


Per robustezza le braccia sono nel medesimo ordine. Tutte man- 
cano di natatoie e cuopritrici. 

Le ventose sono emisferiche, ad apertura alquanto obliqua, 
brevemente picciuolate ; nella femmina sono disposte, come gli 
autori le hanno descritte, in un numero di serie maggiore di quat- 
tro, benchè non si possa sicuramente affermare, che siano disposte 
proprio in otto serie come vuole il Graut ed hanno poi ripetuto gli 
altri. Alcune volte si possono contare cinque, altre volte sei ed 
anche più di sei serie, ma ordinariamente le ventose si trovano così 
addossate le une alle altre, che riesce all’osservatore molto diffi- 
cile di stabilirne esattamente le serie. Credo quindi, che il carat- 
tere specifico messo in rilievo dal Grant, quello cioè « delle otto 
serie di ventose sopra tutte le braccia » vada piuttosto espresso 
in questi termini: più di quattro serie fino ad otto »; oppure più 
esattamente < ventose addossate strettamente le une alle altre in 
modo che riesce difficile contarne le serie ». Le ventose variano di 
poco fra di loro per la grandezza; quelle basali e le apicali sono 
le più piccole. 

Le braccia tentacolari (Fig. 15) sono cilindriche due 
volte più lunghe delle braccia sessili del secondo paio. La clava 
(Fig. 19) è breve, ovoidale ed occupa appena la decima parte 
apicale del braccio; nella parte ventrale è provvista di numero- 
sissime ventose. Queste sono molto piccole lungamente pedicellate, 
con apertura alquanto obliqua ed armata di un delicato cerchio 
corneo finamente dentato sul margine libero. Il peduncolo (Fig. 19) 
è cilindrico, sottile, molto lungo; alla estremità si restringe per 
un breve tratto prima di dare attacco alla ventosa. Ad occhio 
nudo ed anche ad un piccolo ingrandimento queste ventose così 
piccole, così lungamente peduncolate e fittamente inserite sopra 
la clava prendono l’aspetto di una ricca frangia di tentacoli; e 
costituiscono il carattere più saliente della specie. Le braccia ten- 
tacolari sono provviste di una natatoia, la quale diventa cospicua 
sulla prima metà della clava, quindi si attenua rapidamente e 
scomparisce alla estremità di essa, 

La membrana ombrellare è brevissima; manca del 
tutto fra le due braccia del quarto paio. 

La membrana boccale aderisce per la base alle braccia 
sessili, alle quali è anche attaccata per mezzo di sette briglie 
brevissime , di cui una si inserisce fra le due braccia del primo 
paio, due fra quelle del primo e secondo, due fra quelle del se- 
condo e due alla base delle due braccia del quarto paio. La 
membrana labiale esterna è circolare, delicatissima. La 
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interna presenta sopra il margine libero una fitta corona di 
piccoli tubercoli cilindrici. 

Il bulbo boccale è globuloso, mediocre. Il becco eor- 
neo (Fig. 20) è delicato; la branca superiore più tozza ma più 
robusta della inferiore, la quale è più adunca, più lunga, ma più 
gracile dell’altra. Il margine tagliente di ambedue è perfettamente 
liscio. 

La radula è formata (Fig. 21) da cinque serie di denti, 
una mediana, due laterali e ‘due marginali; quindi risponde 
alla formula 32123. I denti, che formano la serie mediana e le 
due laterali sono simili per forma ed uguali per grandezza: sono 
conici, terminati a punta piuttosto acuta, allungati ed arrotondati 
alquanto alla base. I denti delle due serie marginali sono allun- 
gati a mo’ di uncini, terminati a punta adunca, allargati e con- 
torti alla base. 

L’imbuto (Fig. 22) è lungo, conico, delicato, oltrepassa il 
livello degli occhi e raggiunge la base delle braccia. Esiste una 
piccolissima linguetta, terminata a punta acuta. Il margine po- 
steriore dell’imbuto è largamente smarginato. L’ organo del- 
l’imbuto (Fig. 23) è formato da un pezzo dorsale e due ven- 
trali. Il pezzo dorsale è triangolare , terminato anteriormente a 
punta acuta, arrotondato negli altri due angoli, assume all’ in- 
grosso la forma di un triangolo equilatero. I pezzi ventrali sono 
piriformi, alquanto ripiegati e situati in modo da rassomigliare 
lontanamente ad una virgola capovolta. 

ll mantello è bursiforme (Fig. 15), arrotondato posterior- 
mente, rigonfiato nella parte dorsale e sni lati, alquanto depresso 
nella parte ventrale. Il margine anteriore è regolare e non presenta 
smarginatura di sorta. 

Le natatoie (Fig. 15) occupano il secondo terzo della 
lunghezza totale del mantello; sono dorso-laterali discoidali, meno 
larghe della metà della lunghezza totale del mantello; non sono 
smarginate alla inserzione anteriore. 

I’ organo costrittore (Fig. 22) è formato da due creste 
rilevate sopra la faccia interna del mantello e da due corrispon- 
deuti cicatrici, incavate alla base dell’ imbuto. Le creste sono al- 
lungate, lineari, ma molto più larghe delle cicatrici corrispon- 
denti; si originano quasi dal margine del mantello ed oltre- 
passano la metà della lunghezza di esso. La parte posteriore delle 
creste è più sporgente della parte anteriore ed è appunto essa, 
che si inserisce alle cicatrici nel momento dell’ attacco. Le cicatrici 


sono molto più corte delle creste e sono formate da un solco lon- 
gitudinale, contornato da un cercine cartilagineo rilevato. 

La ectocotilizzazione (Fig. 17 e 24) importa modifica- 
zioni sopra tutte le braccia. Le due braccia del primo paio 
sono congiunte fra di loro lungo tutto il primo terzo. Il brac- 
cio destro porta alla base un gruppo di piccole ventose sessili, 
disordinatamente disposte : quindi dne serie marginali di picco- 
lissime ventose. Il peduncolo di queste ventose è triangolare. Esse 
sono molto caduche, infatti poche se ne riscontrano sopra l’esem- 
plare da me studiato Il braccio (Fig. 24) sinistro poi è più 
grande del destro e porta numerose ventose peduncolate, dispo- 
ste disordinatamente, nonchè un’ appendice bratteale. Le ven- 
tose, poste sul primo quarto del braccio, sono rotonde emisferi- 
che ad apertura trasversale; i peduncoli sopra cui sono inse- 
rite sono allungati, conici. Sopra tutto il resto del braccio le 
ventose sono allungate , tubulari, alquanto ingrossate all’ estre- 
mità, ove si trova l'apertura, che è stretta e semicircolare. Que- 
ste ventose così modificate prendono la figura caratteristica di 
una corolla personata. Tutte le altre braccia sono provviste di 
due serie di ventose; sopra la base se ne trovano alcune pic- 
colissime ed in una sola serie, mentre Inngo il braccio qua e 
là se ne osservano alcune intercalate fra le due serie marginali. 
Tutte queste ventose sono picciuolate, rade e forse caduche, di fatti 
di molte si trova soltanto il picciuolo che è triangolare. Sopra le 
braccia del qnarto paio si rinvengono alla base quattro serie di 
ventose, alle volte rappresentate dai soli picciuoli. Intanto potrebbe 
essere, che le ventose non siano caduche, ma si siano, dove mancano, 
trasformate in quelle piccole brattee triangolari, da me considerate 
come picciuoli. Lo studio accurato e comparativo di tutte le braccia 
mi ha indotto ad ammettere piuttosto la caducità, che la trasfor- 
mazione delle ventose. Tutte le braccia nel maschio sono più lunghe 
che nella femmina. 

Le modificazioni di sopra notate nelle braccia del maschio 
della S$ stenodactyla Grant non si sono riscontrate in altra Sepiola, 
di cui si conosca l’ectocotilizzazione, e concorrono insieme con gli 
altri caratteri a dare a questa specie una fisonomia spiccatamente 
propria. 

Il colore degli esemplari conservati lungamente in alcool è 
bianco gialliccio. Si notano molti cromatofori rosso-bruni sparsi 
sul mantello, sul capo e sulle braccia; su queste sono più grandi 
e sembrano seriati. 
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4. Illex illecebrosus (Les.) Stp. 

Questa specie fu descritta fin dal 1821 dal Lesueur ') e da 
questo autore attribuita al genere Loligo, in seguito dal D’ Or- 
bigny ?) fu considerata come sinonimo dell’ Ommastrephes sagit- 
tatus Lam. e come tale fu ritenuta fino al 1880, quando Steenstrup 
pubblicd quel suo magistrale lavoro, che valse a diradare la con- 
fusione regnante fra le specie appartenenti al genere Ommastre- 
phes 3). Il naturalista danese distinse la specie del Lesueur dal- 
lO. sagittatus e la riportò al genere Illex; nel medesimo tempo 
riconobbe nella Loligo piscatorum Lap. un sinonimo di essa 4). 

L’ Ilex illecebrosus (Les.) Stp. restava ancora non completa- 
mente descritto, perchè nessuno dopo Lesueur e La Pylaie aveva 
avuto bastevole materiale per studiarlo opportunamente; ma Ver- 
rill 5) ne ha fatto conoscere i principali caratteri e qualche no- 
zione anatomica, Così si deve a Steenstrup la precisa determi- 
nazione ed a Verrill la più minuta e completa descrizione della 
specie, malgrado che questo autore, non accettando il nuovo ge- 
nere Jilex, continuò a darle il nome di Ommastrephes illecebrosus. 

L’esemplare raccolto dalla Vettor Pisani tra S. Vincenzo e 
Pernambuco è un giovane. In esso è notevole la lunghezza delle 
braccia sessili, le quali raggiungono quasi la lunghezza del corpo 
e sono più corte delle braccia tentacolari. Tale proporzione delle 
braccia non si riscontra negli adulti, nei quali il corpo è più di 
quattro volte più lungo delle braccia sessili, e queste anche più. 
di quattro volte più lunghe delle tentacolari. La grande varia- 
bilità nella lunghezza delle braccia sessili, fatta rilevare da 
Verrill in questa specie, messa in confronto col fatto, che |’ e- 
semplare da me studiato è un giovane, induce a far ritenere la 
lunghezza delle braccia sessili ed il loro rapporto con il restante 
del corpo variabile secondo l'età. Del resto il medesimo fatto si ri- 
scontra in altri Cefalopodi. 


1) Lesurur-Descriptions of several new species of Cut- 
tle-fish.—Journ. Acad, Nat. Sci. Philad. Vol. 2, pag. 95, 1821. 

2) D'Orbiony Arc. — Céph. acét. pag. 345; Calmars pl. 1, fig. 1-10. 

» » Moll vivants et fossiles—Mon. com- 

plète des CéphalopodesAcét, pag. 418-420. 1855. 

3) Steenstrurp J. — De Ommatostrephagtige Blaeksprutters 
indbyrdes Forhold—Overs. d. K. D. Vidensk. Selsk. Forhandl, 1880, pag. 90. 

4) La Pyraie-Notice sur l’Encornet des Pécheurs, Loligo pi- 
scatorum.—Ann. Sc, Nat. ser, 1, tom. IV. 1824, pag. 319-335, 

5) Verru A. E. — Reportonthe Cephalopods of the Nor- 
theastern Coast of America. 1882, pag 83-99, pl. XVILI-XX. 
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5. Taonius suhmi (Lankester 1884) Hoyle 1886 (Fig. 25). 

Questa rarissima forma fu trovata per la prima volta dal 
« Challenger » e descritta sopra alcuni preparati microscopici da 
Lankester 1). In seguito fu largamente illustrata e figurata da 
Hoyle ®). Le figure date da Lankester sono molto schematiche , 
mentre la descrizione alle volte è alquanto ipotetica e lascia sempre 
qualcosa a desiderare. Del resto pare certo, che questo osservato- 
re abbia avuto a sua disposizione esemplari molto piccoli, mentre 
si deve anche tener presente, che da preparazioni microscopiche , 
nelle quali l'animale era schiacciato, non poteva riuscir possibile 
tirarne una descrizione esatta, ed era facile cadere in errore. 
Hoyle ebbe a sua disposizione un materiale da studio migliore 
per conservazione e per numero di esemplari, dal quale trasse 
profitto per illustrare con buone figure ed una particolareggiata 
descrizione il rarissimo ed interessante Cefalopodo. 

L’esemplare pescato dalla V. Pisani, pelagico fra Callao e 
Galapagos, non è in pertette condizioni di conservazione. Corri- 
sponde precisamente alla descrizione di Hoyle, onde senza alcuna 
reticenza lo riferit al Zuonius suhmi (Lank.) Hoyle 3). Feci no- 
tare, che il gladio nell’esemplare da me osservato si protrae al- 
quanto oltre la natatoia, ciò che, a giudicare dalle figure e dalla 
descrizione, pare non si verifichi negli esemplari studiati da 
Hoyle. Richiamo ora l’attenzione sopra qualche altro fatto, che, 
stando la rarità dell'animale sembra degno di essere notato. 

1. L’esemplare da me studiato (Fig. 25) non presenta cro- 
matofori di sorta. Potrebbe darsi, che per la non perfetta con- 
servazione e per la lunga permanenza in alcool i cromatofori siano 
scomparsi, ma potrebbe anche essere che non siano mai esistiti. 

2. L’ animale è delicatissimo e per l’azione dei liquidi con- 
servatori si è alquanto contratto. Presenta delle ripiegature lon- 
gitudinali nel mantello. 

3. Le natatoie arrotondate sui lati, ristrette nella parte an- 
teriore ed alquanto allargate posteriormente prendono insieme la 
forma di un disco. 


1) Lankester—On Procalistes a young Ceph. with pedun- 
culate Eyes, taken by the Challenger Expedition — Quart. 
Journ. Micr. Sci. Vol. XXIV, p. 311. 

2) Hoyle W. E— Report on the Cephalopoda, Challenger 
pag. 45, pag. 192, pl. XXXII, fig. 5-11 

3) Jarta G.— El. d. Cef. della V. Pisani — Boll. Soc. Nat. 1889, p- 
67. Napoli, 
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4. Il gladio alquanto protratto oltre le natatoie si termina a 
punta acuminata. 

5. Il capo è ben distinto, rigontiato superiormente , prolun- 
gato anteriormente in nna specie di tromba alla estremità della 
quale sono inserite le braccia. 

6. Le braccia tentacolari sono ben sviluppate, del tutto si- 
mili a quelle descritte da Hoyle; le sessili sono rudimentali senza 
ventose. Sopra qualcuna si può a mala pena scorgere la presenza 
di qualche tubercolo rotondo, da cui forse in seguito si sarebbero 
sviluppate le ventose. 

7. Gli occhi sopo peduncolati. I globi oculari non sono per- 
fettamente sferici, ma alquanto conici; i peduncoli robusti, rispetto 
alla grandezza del capo, compressi, alquanto più corti di quelli 
disegnati da Hoyle. 

8. Gli organi genitali sono rudimentali. 

Questo esemplare rassomiglia specialmente a quello trovato 
nell'Atlantico e donato da Pelseneer ad Hoyle, il quale lo figurò 
nella fig. 10 della tavola 32 Vedi op. cit.). Ora sorge la questione, 
se questo esemplare debba riferirsi alla medesima forma raccolta 
dal Challenger oppure ad un giovane di un’altra specie di 
Taonius. Lo Steenstrup a proposito dell'esemplare dell'Atlantico 
emise la opinione, riportata da Hoyle, secondo la quale esso 
sarebbe un giovare da riferirsi ad un'altra specie di Tuonius e 
non al T. suhmi, cui lo riportò Hoyle. A me sembra, che tanto 
il T, suhmi descritto da Lankester, quanto tutti gli altri esem- ` 
plari studiati da Hoyle siano stadii più o meno giovani di una 
o più specie non ancora note nelle forme adulte. In questo modo 
di pensare mi conferma il fatto, che nelle forme finora descritte 
non si trova un sol carattere, il quale possa far riconoscere in 
esse piccoli di una specie già nota. 


6. Decapodo incertae sedis (Fig. 26-29). 

Richiamo l’attenzione degli specialisti sopra questo piccolo 
Cefalopodo, che fu per la prima volta pescato nel Pacifico dalla 
« Bonite » e descritto come un piccolo Octopus da Souleyet 1). 

Il capo (Fig. 26), piuttosto grande rispetto alla grandezza 
del mantello ed a quella totale dell’ animale , è poco rigonfiato 
nella parte superiore, incavato inferiormente, piuttosto allargato 


1) Souever er Erpoux.-Voyage autour du Monde executé 
pendant les années 1886 et 1837 parla corvette « La Bo- 
nite» ete. Zoologie, t. II, Paris 1852, pay. 17, pl. I, fig. 25-26. 


sui lati. Gli occhi sono sporgenti e rotondi ; non sono pedunco- 
lati come nell’ esemplare della Bonite, ma non posso dire se la 
figura e la descrizione di Souleyet siano esagerate, oppure se per 
azione dell’ alcool i peduncoli si siano raccorciati negli esem- 
plari della Vettor Pisani, Potrebbe anche essere, che gli esem- 
plari studiati da me siano alquanto più sviluppati e quindi ab- 
biano già perduto il carattere degli occhi peduncolati, che è dei 
primissimi stadii. 

Non esiste cartilagine nucale, Il muscolo collare è 
ben sviluppato. 

Intorno alla bocca si trovano sei braccia sessili ed un 
processo proboscidiforme , alla base del quale si notano due tu- 
bercoli triangolari, rappresentanti le due altre braccia sessili in 
via di sviluppo. Le sei braccia sessili sviluppate intorno alla 
bocca, quasi uguali fra di loro per lunghezza e larghezza, sono 
coniche, ristrette a punta acuta all’estremità, alquanto ingrossate 
alla base. Portano due serie di piccole ventose sessili, emisferi- 
che (Fig. 27). 

Il processo proboscidiforme è lungo quanto il capo, 
quattro volte la lunghezza delle braccia sessili; si trova nella 
regione ventrale e propriamente fra le braccia del terzo e quelle 
del quarto paio. È cilindrico , appena di diametro più piccolo 
verso l'estremità, ove porta un gruppo di sei piccole ventose 
brevemente peduncolate. 

La radula, che ho potuto studiare soltanto sopra le se- 
zioni, consta di tre sole serie di piccoli denti allungati, rigontiati 
alla base e terminati a punta conica. 

La membrana boccale è mediocre. Non vi ho riscon- 
trata traccia di briglie. 

L’imbuto è conico, lungo, allargato alla base; ma non 
raggiunge il livello degli occhi, che sono impiantati molto ante- 
riormente. L'organo di resistenza è semplice. L’ organo de l- 
Pimbuto risulta formato da tre pezzi, uno dorsale e due 
ventrali. 

Il mantello è allungato, di forma più o meno conica, 
nettamente staccato dal capo. Il margine libero del mantello è 
leggermente sinuoso sui lati. Nella parte anteriore si osserva nel 
mantello una costrizione circolare. Alla estremità posteriore sono 
impiantate le natatoie, le quali sono piccolissime e saldate in- 
sieme nella parte dorsale. Esse formano un dischetto triangolare, 
profondamente smarginato posteriormente. 


Se 


Il gladio é in via di formazione. Nelle sezioni si trova la 
glandola couchiliare già chiusa, in cui si va formando il gladio. 

Le sezioni (Fig.28 e 29) di uno degli esemplari raccolti dalla V. 
Pisani dimostrano, che questa forma di Cefalopodo è un piccolo. In- 
fatti gli organi genitali si trovano allo inizio del loro sviluppo. La 
glandola germigena non è ancora sessualmente specializzata. Que- 
sto fatto fa escludere l’idea, che pure potrebbe farsi strada nella 
mente di un osservatore, che si tratti di un maschio, apparte- 
nente ad una specie nota, e che la proboscide rappresenti una 
modificazione dovuta all’ectocotilizzazione. Malgrado, che la ecto- 
cotilizzazione si manifesti, come giustamente sostenne lo Steen- 
strup, molto precocemente, pure non è ammissibile che essa pre- 
ceda la specializzazione del sesso. La persistenza poi di parte del 
sacco vitellino interno fa pensare, che ci troviamo dinanzi ad un 
piccolo da poco schiuso dall’uovo, 

Sopra le sezioni si può anche definire la natura muscolare 
della proboscide, la quale è fatta come le braccia sessili, con cui 
è in rapporti strettissimi. Non è difficile scorgere, che la probo- 
scide ha con l’imbuto e le braccia sessili, i medesimi rapporti 
che fra questi organi si riscontrano in tutti i Cefalopodi decapodi. 
Ho ragione quindi per ritenere, che quel processo proboscidiforme 
rappresenti le braccia tentacolari, 

Intanto Blainville, cui Eydoux e Souleyet mostrarono questo 
strano Cefalopodo , emise l’ opinione che la proboscide potesse | 
rappresentare un residuo del sacco vitellino ; ma è chiaro, che 
questa opinione non trova alcun fondamento sopra le mie os- 
servazioni, le quali anzi la dimostrano del tutto inaccettabile. 

Concludendo riguardo a questa forma di Cefalopodo io posso 
dire, che ci troviamo dinanzi ad uno stadio giovanissimo da ri- 
ferirsi ad un decapodo oigopside, nel quale è notevole il fatto 
che i tentacoli sono rappresentati da un processo proboscidifor- 
me. Non è possibile pronunziarsi, neanche in maniera ipotetica, 
sopra il genere e la specie, cui potrebbe riportarsi; mentre mi 
sembra, che con molta probabilità possa allogarsi fra i Taonoteu- 
thi. Infatti le natatoie terminali, la mancanza di membrana om- 
brellare, di creste cefaliche e di aperture acquifere, l’ apertura 
oculare rotonda e senza seno lacrimale, il muscolo collare svi- 
luppato e senza piastra nucale sono caratteri, che si riscontrano 
nella fam. Taonoteuthi. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Fig. 1-2, Sehizoctopus granulatus Lam. — Fig. 1. L’animale intero visto 
dalla parte dorsale. Fig. 2. L'animale intero con la corona brachiale aperta 
ed il mantello spaccato, visto dalla parte ventrale. 

Fig. 3-14, Octopus chierchiae Jatta. — Fig. 3. La femmina intera, vista 
dalla parte dorsale. Fig 4, Capo e mantello visti di lato. Fig. 5, Capo e man- 
tello visti dalla parte ventrale. Fig. 6, Metà della corona brachiale vista dalla 
parte ventrale; I, "braccio del primo; II, del secondo; III, del terzo; IV del 
quarto paio. Fig. 7, becco corneo; a) branca superiore; b) branca inferiore. 
Fig. 8, Radula molto ingrandita; M, serie mediana; /, serie laterale interna; 
le, serie laterale esterna; m, serie marginale. Fig 9, Spaccato dal mantello e 
capo visti dalla parte ventrale. Fig. 10, Spaccato del mantello visto dalla parte 
dorsale. Fig. 11, Il maschio intero visto dalla parte dorsale (gr. naturale). Fig. 12, 
Il maschio visto dalla parte ventrale, ingrandito due volte; de, terzo braccio 
destro modificato a cucchiaio; bf, le altre braccia con la estremità ricca di 
piccoli tentacoli. Fig. 13, Il terzo braccio destro ed il quarto del maschio, 
ingranditi sette volte; de, terzo braccio destro modificato a cucchiaio; e, cuc- 
chiaio, s, solco della membrana ombrellare ; bt, quarto braccio destro, ¢ ten- 
tacoli apicali. Fig. 14, Tentacoli apicali delle braccia del maschio visti a mi- 
croscopio con l’ingr. di 60 diametri. 

Fig. 15-24, Sepiola stenolactyla Gr. — Fig. 15, L’ animale intero visto 
dalla parte dorsale. Fig. 16, La corona brachiale della femmina. Fig. 17, La 
corona brachiale del maschio. Fig. 18, Lu clava tentacolare Fig. 19, Una 
ventosa lungamente pedicellata della clava tentacolare (ingr. 150 diam.) 
Fig. 20, Le branche del becco corneo; a) branca superiore; b) branca infe- 
riore. Fig. 21, Radula; M, serie mediana; J, serie laterale; m, serie marginale. 
Fig. 22, Spaccato del mantello dalla parte ventrale, imbuto ed organo di resisten- 
za. Fig. 23, Imbuto aperto dalla parte ventrale; 7, imbuto; J, linguetta, oid, 
pezzo dorsale dell'organo dell’imbuto; oiv, pezzi ventrali dell’org. dell'imbuto; 
ba, borsa del nero. Fig. 24, Braccio sinistro del primo paio, modificato nel 
maschio (molto ingrandito). 


Fig. 25. Taonius suhmi (Lank.) Hoyle. — Fig. 25. L'intero animale visto 
dalla parte dorsale. 
Fig. 26-29. Decapodo incertae sedis. — Fig. 26. L'animale intero; a) visto 


dalla parte dorsale; b) visto di lato; ¢) visto dalla parte ventrale ; P, Appen- 
dice proboscidiforme : I, braccia dorsali , primo paio: II, secondo paio: III, 
terzo paio: IV, braccia ventrali, quarto paio. Fig. 27, Corona brachiale vista 
di prospetto; P, appendice proboscidiforme; tp, tentacoli apicali di questa ; I, 
braccia del primo paio; II, braccia del secondo paio; IM, braccia del terzo 
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paio. Fig. 28. Sezione sagittale dell’ intero animale (ingr. 60 diam) ap, ap- 
pendice proboscidiforme ; brs. braccia sessili; », radula; è, imbuto; oi, organo 
dell’imbuto; g? «., gangli sopraesofagei ; gl. p, ganglio pedale ; gl. v., ganglio 
viscerale ; of, otolite; /, fegato ; bu, borsa del nero; m, mantello; nat , nata- 
eco vitellino interno; gl. g., glandola germigena. Fig. 29, Parte, 
a. p, appendice probosciditorme; 
, imbuto: g. ot., ganglio ottico; fl, 
fibre longitudinali che attraversano Vappendice proboscidiforme. 


toia; vil, su 
anteriore del capo in sezione (ingr. 150 d. 








v, ventose; 2, nervo; br. s., braccia sessili 
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